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Non è mestieri ch' io 01' in trattenga con lo espor­
re il subietto di questi miei brevissimi cenni, dopo 
aver ricoi"dalo corrermi l' obbligG verso l'Accademia 
d' informaT)a pet°iodicamente de' risultamenti delle mie 
osservazioni intorno ano sviluppo ed apparizione suc­
cessiva degl' insetti ne' contorni di Napoli; e sempre 
col disegno stabilito nel lavoro compiuto nel 1842, 
al quale facendo buon viso l'Accademia, ne ordino 
r impressione nel fascicolo secondo ( voI. I. ) de' 
suoi Annali. Solo debbo quì aggiungere, che in luo~ 
go di limitare questo rapporto alla Entomologia so­
lamente, come sono stato uso fare per lo innanzi, 
dirò ora dipiù qualche parola sopra talune delle al­
tre classi di animali, nel modo che ]a mia debole 
intelligenza potrà permetterlo. 

Gennajo. Tutti ricordano come in tal mese mo] ti 
stati siano i giorni sereni, ma rjgidi troppo, ai quali 
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altri successero non freddi molto, ma piovosi. Tali 
condizioni atmo~.feriche, in generale poco favòrevoli 
a"o sviluppo degli insetti, sembrano aver poca in­
fluenza sulla vita di talune 101'0 schiatte, spezialmentc 
di quelle che passano il verno nello stato di perfet­
to sviluppo. Dappoichè ' ]e specie tutte che duran­
te tale stagione si trovano vivere, sono le superstiti 
del passato autunno; e le loro abitudini son tali che 
essi conservansi sotto qualsivoglia grado di temperatu­
ra, per attendere ]a stagione propizia, onde compiere 
], uffizio finale della loro destinazione. QU,esto fa sì 

'che non manchino quasi mai quegli insetti vernali 
che ò altra volta accennati; solo potendo variare il 
loro speci31 domicilio, il quale, sì, dipende dal1e con­
dizioni meteoriche. Per la qualcosa mi dispenso dal 
noverare tutte le specie che si è solito trovare in 
tal epoca, e che si sono rjportate nel lavoro superior-
mente citalo. Nè alcuna cosa di nuovo O di spezia­
le mi fu dato osservare, percorrendo j luoghi stabi­
liti nel circolo del1e mie osservazioni. 

Febbrajo. Quasi perennemente coperto di nugoli 
fu il cielo nel Febbrajo, nè alcun giorno fu il cielo 
dal nascere al tramonto del sole perfettamente sere­
no; assai di raro però essi si sciolsero in pic;>ggia. 
Nondimeno permetteva di quando a quando andar 
visitando le campagne, onde Qsservare in qual i con­
dizioni la vita degli Entomati si ritrovasse. E per 
vieppiù estendere le mie ricerche, ,percorsi qualche 
punto che sulla periferia si trova del cerchio entro 
del quale tali comparative osservazioni mi proposi çli 
fare. Visitai quindi il recinto di Astroni, e fui ve­
ramente sorpreso in vedere de])e specie assai pl'eco-

, cemenle apparse. E dapprima dirò di taluni parpa­
i glioni, come quelli che meglio valgono a dinotare il 
I corso delhi stngione; sendochè i periodi delle loro 
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metamorfosi vengono détermiriati dal grado di tem­
pera tura " , tranne poche eccezioni. Laonde noterò 
aver ivi trovato il Pulyommatus -phlaeas, solito a 
comparire negli ultimi giorni di marzo o ne' primi 
di Aprile; il Culias hyale, che d'ordinario 11011 ve­
desi prima del Maggio; e soprattutto poi è notevole 
l'.Argynnis luthunia, che sulla prossima collina de' Ca­
ma]doli suole al più presto apparire pegli ultimi gior­
ni di- Lug]io, quantunque" sia quella la seconùa schiu­
sa, la prima avendo luogo ìn taluni punti soltanto I 

de'.contol'ni di Napoli e nel mese di Maggio. Niull 
Coleottero ùi quelli -che segnano r accosta l'si della 
hella stagione mi è occorso osservare: ma giova ri­
cordare talune specie le quali ne' contorni di _Napoli 
non ancora si erano oflerte alle mie ricerche. Tali 

• 

sono per esempio i I Diaperis boleti, la cui stazione 
è propria de' luoghi montuosi e freddi, trov.mdosi 
PCl" lo più sopra il faggio; una gl'aziosa specie di Bo­
letofago che con lé4. precedente ne' medesimi boleti 
abitava; r .Acanlh"opus carabùides, che una sol vol­
ta (I) incontrato aveva sulla collina de' Camaldoli , 
ed il quale suoi essere compagno del Diape1'is boleli 
in quanto a clima; l'Ampedus sllnguineus di cui 
numeroso hranco annidalO si stava uegli intcl'ni "abi- I 
tacoli di alberi morti e fradici. Nè sarà inutile ri- I 
corda re in questa occasione come nella state prece­
duta siami occorso trovare il Lycus sllnguineus sul­
f Erta de' Camaldoli, tra i castagni: insellO che si 
tiene ne' luoghi alpestri e mollO elevati, nella regione 
de' faggi o poco al di solto. Veramente r el'ta Ca ­
maldolese non è sÌ umile, da sembrai' strano Jo ac-

, 

(1) InteDd~i sempre parlare de' contorni di Napoli, 
" 
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cogliere insetti di fredde regioni; ma la sua ' eS'posi­
zione, la prossimità al mare e r esser so)eggiata e 
vulcanica non farebbe sospettare che vi trovassero co­
modo vivel'e tali genìe di animali. Ed in vero non sono 
da ritenersi come veri e stabili inquilini per ]a esi­
stenza di uno o due individui, i quali può ben sup­
porsi esservi stati spinti da\ venti, e probabilmente 
dal vicino monte di Castellammare che gli sta di rin­
contro. Ed in compmova di ciò diremo, avere ' altra 
fiata in quella m~desima contrada raccolto un indi-
viduo della DÙllacia lemnae, il quale certamente 
provveniva dalle hasse pianure che circondano il la-
go di Agnano. . 

Da ultimo, comunque uscisse ora da' limiti rigo­
rosi degli insetti, non è pertanto disacconcio il far 
menzione del Trogulus Nepaeij'urm,is o Phalangium 
carùwtum di Fabricio ', tl'OVéltO eziandio in Astro­
Di. Questo Aracnide, che precedentemente solo dalla 
Provincia di Terra d'Otranto crasi ricevuto dal si­
gnor Gius. Costa, e pur dal Petaglfa limitato nelle 
Puglie, non si era offerto per anco alle multiplici 
}'icerche ripetute presso Napoli: e l'illustre Entomo­
logo inglese signol' Hope, che meco quelle contra­
de visitava, ne rimase compiaciuto ad un tempo' e 
sorpreso. . 

Marzo . .In mezzo alla grande variabilità non ha 
lasciato Marzo di farci vedere qualche gio,rno total­
nlcrite sereno il quale ci annunziasse r avvicinarsi 
dell' amena primavern. E lo sviluppo degli. Entomati 
)10n è stato in questo anno meno avanzato degli 
altri. 

Ne'suoi primi giorni visitai col pl'elodato sig. Hope 
la collina di Quisisana a CastelJammare. In vero sia 
per lo stato meteOl'jco di quel giorno, sia per le con­
dizioni speciali del suolo e della .scar!ìa vegetazione, 
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' 0 perchè realmente la stagione tanto ne offt';sse )e 1~0- l 

stre speranze restaron deluse. Tulto era morte in quel I 
sito; pareva fosse ancor cupo vel'no , pel~ quel che 
spetta a minuti viventi. Ma l'Erica montalla che 
ora già in fiore, lo Spartium junceum, r Euphor­
bia characias accoglievano molti minutissimi Coleot­
teri, che sono dalla natura destinati ad assicurar )a 
loro riproduzione entro i semi od altra parte delle 
.piante, e che perciò seguono lo sviluppo di quelle, 
avendo ciascuna specie il suo incomodo ospite. Vi si 
trovavan9 in effetti molti Apioni, Bruchi, Altiche 
e precisamente quella della Euforbia che era abbon­
devolissima. Vi era poi il Dasytes pallipes, primo 
malacoderme che annunzia la prossima apparizione 
degli insetti estivi, associandosi ad esso le Nitidule 
aenea e rufi pes . 

Reiterai di poi le ricerche in Astroni. Nulla di . 
particolare o di nuovo vi trovaj in fatto di Lepidot­
teri, molto però per Coleotteri. Gli Apioni, i Bru­
chi, le NitiJule, già abbandonati i loro reconditi 
cunicoli si beavano al calore solare. Lo sterco b~vino 
hulicava di Afodi, fra quali mi piacque trovare in 
gran copia l' Aphodius Macri, descriuo dal Prof. Co­
sta nella Fauna Vesuviana, avendolo trovato vivere I 
entro la sabbia nella sommità di quel cratere, alla tem­
peratura «:li 67 gradi sopra zero ( Sco R.). Del Noso­
dendron jllsciculare, amante pure de' luoghi freddi 
o montuosi, trovato una sola fiata suJr erta Camaldo­
lese nell' Autunno del 1840, più indi vidui in Astl'O-

• ni raccolsi. E più singolare fu poi il rinvenimento 
dell' Ophthalmicus erythroceplwlus, fra gli Emitleri, 
di cui un' altro sol possediamo comunicatoci dal si­
gnor Orsini e ritrovato negli Abruzzi. 

Nel darvi la descrizione di una specie di Hybo­
sorus cbe ò illtilata al sig. Hope (lfyb. Hopei) dissi 
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spettare a· contorni di Napoli, senza precisarne il suo 
topico domicilio. NeJ primi giorni del mese di cui 
ragiono r ò discoperto nella sabbia bagnata quasi dal 
mare, lungo la riviera di Chiaja. E quì sorge il dub­
hio se ~olà si trasferisce a passare la verna1e stagione, 
donde poi si spande negli orti: o se in questi ulti­
mi luoghi sia eventuale e perciò ancora assai raro. 
lo ne seguirò senzJ al tro i costumi , onde pervenire 
allo scopri mento del vero. 

Non credo necessario estendermi di più su tale su­
bietto, nulla essendovi d'aggiungere a ' quello che 
pel 1842 Ò notato nèl lavoro al quale mi rimetto. 

Passando- dalla terra al 'mare, le mie osservazioni 
si associano con quelle del Prof. Costa mio padre., 
il quale mi permet~e di quì riferir1e pel' unità di 
Javoro. 

Apparse sono nella stagione di cui è discorso al· 
cune , specie di pesci insolite a vedersi nelle nostre 
acque. Tale è dapprima un Gadus affine al Merlan­

, e che forsi è qUéllo stesso con questo nome 
ritto da Risso, il quale nondimeno avvertiva tali 

differenze negli individui pescati in Nizza, da fargli 
sospettare che appart~ner potessero ad una specie 
. novella. Questo medesimo dubbio corre pel Gadus 
m?lvu, ancor esso pescato quì in Napoli a~ lodi 
,DJcembre . del10 scorso anno, ed a' 19 GenpaJo del­
, I ~ .anno cOlTenle. Ma per la rjsoluzio~ e di tali dub­
hJezze conviene appellarsene ad apposito lavom. 

~ U nJ altro insolito pesciolino si è ottenuto ne' giorni 
I decOl'si, della famiglia de' Salmonidei e proprio 
Idei genere Myctophus di Ratinesque. Esso à una SOlllma 
analogia col NyClophuJ GemmeLLari di Cocco; e-se fos­
se lecito dubitare della esattezza di questo autore di­
remmo, che sia il nostro Myctophum a q~ello simile 

' affatto. NulJameno Ja estensione della prIma dorsa-
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62 
le ed il. numero de' suoi raggi, che son ~3 in luo­
go di 17' r opercolo molto più lungo ed appunti­
to, r occhio di molto più largo, ed altre minori 
differenze, ne lo discostano notevolmente. Noi lo 
appelleremo perciò N/. elongatum. 

'Il Trachypterus taenia che suoi essere il preecur­
sore de' Scomberoidei di grossa mole ', si vide al l° 

Marzo; e con -esso di falli venne il Pelamis. 
Un' Ophisurus serpens lungo sette palmi allo in­

circa ci à offerto nel suo seno una specie di Cypri­
dilla novissima, la cui composizione anatomica ci à 
disvelati caratteri per i quali verranno emendati quel-

. li del genere, Ognuo sa che la Cypridina è un ge­
nere di Entomoslraci fondato sopra una specie reca­
ta dal sig. Reynaud dall' Oceano indiano; e di cui il 
chiaris. sig. Ed~al'lls compiva l'anatomia. La sua slo­
ria naturale però è tuUora oscura, ed 01' sappiamo 
essere un parassito òell' Ofisuro, e forsi anche di qual­
che al tro pesce. 

Nella classe de' vel'mi . abbiamo discoperto un Di­
stoma proprio della Muraena Elena, il quale abita­
va nelJa cavilà stomacale di questo apode, affetta 
pure da idatidi che occupavano il mesenlerio ed al­
tri siti della cavità toracica. 

Una distinta specie di Condracanlhus, attaccata 
alle bl'anchie del L cpidolep'us coelorhynchus . ( 1JI1a­
craurus coelu,.hYllchus' Bon,) ci si è presentata, con 
molte altre non nUOTe, ma che àn dato occasione 
ad illustrarne r anatomia. 

Copiosissima è stata da ultimo la messe che ci ap­
porta il nostro golfo nella classe degli Anellidi; ne' 
quali, non tanto la novità, quanto lo averne seguito 
lo sviluppo progressivo, determinata la positiva loro 
dimora e chiarita l'an3tomica composizione di pa­
recchi gener~, costituiscono la sonU).la delle cose che 
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" torno ad essi si sono raccolte. Lungo saria il farne 

enumerazione; e però ci limitiamo a dir hreve­
nt~ di due sole specie. La prima è quel gigante­

Anellide che il sig, Delle Chiaje riferì dapprima 
genere Nere;s, indi al g. Lysidice, nel quale lo 

'tiene ancor ,1'Edwards. L'esame però di esso à con­
otto il Prof, Costa a l'avvisare la inesattezza della 

prima descrizione, e. lo ~c0:'l~ene.vole ~osto nel 
nere Lysidice, secondo l prmclpl SUl quah lo fon­
va il lodatis~imo Savigny, La nota q~ì aggiunta 

a dimostrare le cose assel'le (l). . 
Il secondo è un Anellide, che mentre risolve un 

~ 

• 

• 

(l) Ecco i caratteri che il Prof. Costa trova nello Anellide di cui 
si è fatta parola . 

Capo piccolo, più stretto che lungo, con due occhi neri e gran­
sopra e nel margine posteriore del capo. Tre antenne quasi eguali 
loro, ripiegate in diétro, e men lunghe del capo, ma che erigo 

I ge ancora a volontà . PrilBo segmenlo del corpo più largo del ca­
po, non mai maggiore del seguente, al quale succede. il terzo e poi 

i altri, qnali tutti successivamente e gradatamente crescono in am­
- I soli due primi anelli del corpo ( non già sei come altri 

. >. mancano di piedi e di qualunque altra appèndice Piedi 
l~rmlDali da due mammeHoni, tra m'ezzo ai quali un fascetto di setole 
d,spost~ a ventaglio: e nella superior parte loro un' appendice lamel • 

. lare di figura lanceolata , e molto più lunga del piede, accostandosi 
~ per questo alle F2"/Iodoci. Niun cirro inferiore. Non ò potuto ravvisa. 
I r~ la f~s~ett.a. ne~la base del piede , malgrado lo averne esaminato pi ì.t 
d~ venh mdlv~dUl, quando per essa intender non si volesse una leg­

,glera depreSSIOne un po increspala, ma mutabile ed evanescente a 
; seconda de' movimenti dci piede, essendo prodotta dalla c~ntrazione 
Imuscolare Coda terminata da due brevi appendici stilo idee Ma­
I s~l}e .col.n~ste di !8 pezzi (lO 8), de' quali due anteriori sem. 
pliCI. plCClO1a adunclu: 4, e 3 seguenti dentellali nel margine, po. 
sterlormente attaccati a due lunghi e stretti manubri cornei: 4, e 3 

laltri pezzi piccioli stretti e bislunghi dietro ciascuno de' precedenti . 
Un la~ro sternale Corneo , composto di due pezzi quasi semilunari al. 
~ccah. per la rispettiva convessità. Questo anellide formar deve il 
tipo di un. genere distinto, che per lo ptale si propone· il Dome di 
lIalla , Nmfa mariDa figlia di Nereo e di Doride, 
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importante problema, ci i . di una organizza. 1 

zione singolarissima e nuova. Vogliam dire di quella 
maniera di prodùzione creduta un Zootito del genere I 

Tubalaria e conosciuta con lo specifico nome di all­
nulata. Essa in fatti non è che r abitacolo di un 
Anellide della famiglia de' Chetotterini, il quale si 
lascia distinguere per due grandi tentacoli, lunghi 
poco meno che l'intero corpo, e che protende per 
quel tubo come due posti avanzati a vegliare sul­
l'uscio del suo domicilio per la conservazione del , 
proprio suo corpo. Più, per la struttura del capo, 
il modo di divisioni del corpo, le appendici late­
rali de' suoi anelli, ed altre cose che )0 rendono sin­
golare e hellissimo. 

Con ciò pongo termine al sunto presente de' pre­
parati lavori, onde non uscire da' limiti prescritti e 
dalla sfera delle attitudini mie. 
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